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seminativi non irrigui
tare e incolti

colture orticole in serra o sotto plastica
seminativi in aree irrigue
vigneti
frutteti e frutti minori
pioppeti in coltura
prati stabili
corsi d'acqua, canali, idrovie
bacini d'acqua
gruppo arboreo

filare
arboricoltura da legno
bosco
edificato produttivo
edificato residenziale
extragricolo
ferrovia
motta

strade a fondo permeabile
strade asfaltate
verde privato

 
 
 
L’analisi della carta di uso del suolo mette in evidenza alcuni aspetti che caratterizzano il territorio 
comunale: 
 

� la notevole impronta antropica sul territorio svolta dalla fascia centrale insediata, costituita 
principalmente dal capoluogo e dalla Z.I.; 

� il mantenimento di aree agricole ancora sufficientemente integre nelle porzioni periferiche 
al territorio comunale; 
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� la discreta dotazione di strutture arboreo-arbustive lineari nella fascia di bassa pianura (a 
sud delle risorgive). La minor dotazione delle medesime nella porzione settentrionale di alta 
pianura.; 

� la netta dominanza delle colture cerealicole (seminativi) rispetto a quelle legnose; 
� la frammentazione e la dispersione, per contro, degli appezzamenti a colture legnose, 

talvolta residuali. 
 

4.2.3 LA VEGETAZIONE 

La copertura vegetale si distribuisce in modo abbastanza uniforme, seppure in forma nettamente 
residuale rispetto alle destinazioni d’uso prevalenti del territorio agricolo. 
Gli assetti sono mutati abbastanza rapidamente negli ultimi decenni. L’abbandono progressivo degli 
appezzamenti agricoli in alcune aree marginali è evidente, più accentuato laddove il valore di 
aspettazione (in termini di trasformabilità) è elevato, ovvero nelle aree periurbane ed in prossimità 
degli insediamenti produttivi. 
Ciò ha contribuito a modificare la configurazione degli elementi a rete (siepi, filari, fasce arboree) 
che non assolvono più alla funzione di integrazione ad un’economia di sussistenza o legata alla 
piccola azienda agricola tradizionale. La loro presenza si è ridotta poiché strutture ritenute non più 
funzionali agli ordinamenti estensivi cerealicoli. 
Le strutture vegetazionali di pianura sono normalmente di tipo lineare poiché occupano le aree 
marginali non sottoposte a coltivazione o funzionano da elemento di arredo di campagna lungo le 
direttrici di viabilità minore. Al loro grado di manutenzione consegue direttamente il valore 
ambientale, in particolar modo in aree oramai ampiamente antropizzate. 

4.2.3.1 LE STRUTTURE VEGETAZIONALI 

Sono rilevabili principalmente strutture a sviluppo lineare quali siepi, filari, formazioni ripariali. La 
loro diffusione non è omogenea, trattandosi di strutture di campagna o legate ad ambienti 
particolari. 
 
� Siepi: trattasi di formazioni che si caratterizzano per la presenza di una dominante 

dimensionale nell’occupazione dello spazio. La particolare conformazione allungata conferisce 
a questi elementi arboreo-arbustivi peculiari doti di articolazione e delimitazione degli spazi e 
degli ambienti, fungendo da “veicolo” o “corridoio” di collegamento tra gli stessi. Si presentano 
strutturate in svariate modalità che dipendono dalla composizione specifica, dallo sviluppo 
dimensionale in altezza e da quello in profondità. Tali strutture erano un tempo costituite 
unicamente da specie della flora planiziale, con composizione plurispecifica e con 
strutturazione su più piani di vegetazione. Le specie arboree maggiormente diffuse erano la 
quercia (Quercus robur), il carpino bianco (Carpinus betulus), l’olmo (Ulmus minor), l’acero 
campestre (Acer campestre), i frassini (Fraxinus excelsior e F. angustifolia), a cui si associavano 
anche specie tipicamente ripariali quali l’ontano (Alnus glutinosa), i pioppi (Populus alba, P. 
nigra) ed i salici (Salix alba, S. cinerea, S. viminalis L. ed altri). La ricchezza e diversità floristica 
era completata da uno strato arbustivo con specie quali sambuco (Sambucus nigra), pallon di 
maggio (Viburnum opulus), rosa di siepe (Rosa canina L.), sanguinella (Cornus sanguinea), 
nocciolo (Corylus avellana), evonimo (Euonymus europaeus), frangola (Frangula alnus), 
biancospini (Crataegus monogyna e C. oxyacantha) ed altre. Tale configurazione della 
vegetazione è attualmente circoscritta ad ambiti ristretti. 
La sempre maggior marginalità dell’attività agricola ha comportato inevitabilmente fenomeni 
di abbandono delle pratiche tradizionali, in primis nella cura della siepe, non più direttamente 
funzionale al mantenimento di un sistema agricolo di sussistenza. 
Nel tempo si sono avuti anche fenomeni di trasformazione delle siepi, determinati in primo 
luogo dall’introduzione massiccia di specie alloctone quali la robinia (Robinia pseudoacacia 

L.), che grazie alla sua innata capacità di propagazione e moltiplicazione ha sostituito, in ampi 
tratti del territorio, le specie locali. La sua presenza ha comportato la semplificazione 
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(scomparsa) della struttura multiplana della siepe poiché il biospazio disponibile è stato 
occupato da un’unica specie che impedisce l’ingresso e/o lo sviluppo delle altre. 
Oltre alla composizione e alla strutturazione delle siepi è importante rilevarne l’articolazione 
spaziale. In quanto elemento residuale della vegetazione naturale o naturaliforme del 
territorio di pianura, il disegno delle connessioni reali e potenziali rappresenta un carattere 
molto importante per definire la potenzialità ecologica del territorio. La presenza delle 
strutture vegetali rende possibile l’instaurarsi di numerosi e complessi rapporti spaziali e 
funzionali fra le specie vegetali e animali, aumentando la diversità biotica (biodiversità). 
In Castelfranco Veneto la situazione è diversificata. Ad aree con maggiore presenza di siepi ed 
ancora con grado di connessione significativo, estese a Sud di Treville e S.Andrea O.M. e ad 
Ovest di San Floriano, si contrappongono ambiti con presenza di insediamenti sparsi nella 
campagna coltivata ed aree in transizione verso configurazioni tipiche dei sistemi periurbani 
veri e propri. In questi ultimi le siepi rappresentano elementi residuali, quasi mai connesse fra 
loro, talvolta in continuità con altre strutture a verde (es. giardini, parchi urbani) proprie del 
tessuto edificato. 

� Filari: rappresentano un elemento vegetazionale artificiale, costituito da soggetti coetanei 
disposti a sesto regolare. Connotazione e funzionalità sono quindi principalmente paesistiche, 
stante il limitato ruolo ecologico che tali strutture sono in grado di svolgere. Sono elementi 
che caratterizzano spesso una determinata visuale, rappresentando talvolta residui di antiche 
configurazioni (es. piantata veneta), con alcuni esempi anche pregevoli. Si dispongono 
soprattutto lungo le strutture guida (strade, canali, capezzagne) o quale arredo di ville e di 
spazi comuni in area urbana. 

� Formazioni ripariali: la discreta presenza della rete idrografica, soprattutto nella 
meridionale del territorio, ha permesso l’affermarsi di alcune formazioni vegetali lineari 
arboreo-arbustive in ambiente di ripa, in cui l’acqua e la morfologia incisa garantiscono una 
costante umidità alla stazione. Dal punto di vista vegetazionale tali formazioni sono 
abbastanza ben definite essendo composte tipicamente da specie igrofile dei generi Salix, 
Populus e Alnus. Va però ricordato che raramente si rinviene la composizione tipica mentre 
più comuni sono i casi in cui una o due specie prevalgono sulle restanti. Nella realtà si assiste 
inoltre a fenomeni di degrado, con intromissioni di altre specie quali robinia e sambuco. 

 
Altre strutture di vegetazione rinvenibili sono costituite dagli elementi puntuali. Gli alberi isolati6 
sono presenti sul territorio rurale, ma non solo, e in qualche caso annoverano alcuni pregi 
particolari, insiti nell’età, nel valore botanico, nella localizzazione, nella funzione specifica, nella 
tradizione storica e religiosa. Sono soggetti che assumono una loro importanza paesaggistica, 
nonché pregio naturalistico, qualora siano di rilevanti dimensioni. 

4.2.4 VINCOLO DI DESTINAZIONE FORESTALE 

Il vincolo forestale è direttamente determinato dalla Carta Forestale Regionale (Art. 31 L.R. 52/78), 
che vieta qualsiasi riduzione di superficie boschiva, salvo preventiva autorizzazione da parte della 
Giunta Regionale. 
Le categorie forestali presenti in ambito comunale si configurano in modo residuale, unicamente 
con lembi di “Saliceti e altre formazioni riparie”. 
 
 

                                                             
6 È cessato quasi completamente il ruolo simbolico che rivestiva un tempo l’albero isolato, si è progressivamente perso il legame, 
espresso attraverso simbologie e riti, tra l’albero e la divinità. Tracce di questo mondo, in cui erano contrapposte entità benigne e 
maligne, sono rivelate solo dall’apposizione, in taluni casi, di immagini sacre. 
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Saliceti e altre formazioni riparie

 
Carta regionale delle categorie forestali 

 

4.3 Fauna 

Lo status delle popolazioni selvatiche va considerato un pertinente e puntuale indicatore del livello 
di funzionalità degli ecosistemi, poiché dipende direttamente da una serie fattori ambientali ed 
antropici, che determinano distribuzione ed abbondanza delle specie. 
Il territorio veneto, che presenta un elevato grado di diversificazione, quindi potenzialità 
faunistiche significative, appare spesso poco ospitale nei riguardi della fauna selvatica a seguito 
dell’elevata urbanizzazione, della diffusa edificazione sparsa in zona rurale, dei fenomeni di 
degrado e inquinamento delle risorse naturali. 
Si ricorda, a proposito, quanto affermato per gli uccelli, ancora alcuni anni fa.  
 “...le maggiori difficoltà per gli uccelli in Europa, e per la biodiversità in generale, derivano dalla 

continua diminuzione della qualità e dell’estensione degli habitat. Tali perdite e degradi sono causati 

dal crescente sfruttamento antropico dell’ambiente. […] Più del 90% del continente non è compreso in 
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aree protette, e la conservazione della biodiversità in questo vasto ambiente riceve ancora troppa 

poca attenzione dal governo o dalla società nell’insieme...”7. 

 
Il rapporto diretto tra le dotazioni faunistiche e lo “stato di salute” delle risorse naturali consente 
quindi, indirettamente, di poter identificare alcuni fattori di pressione ambientale che agiscono sul 
territorio, nei riguardi non soltanto di singole specie oppure di popolazioni, ma anche degli stessi 
habitat, degli ecosistemi e delle componenti paesaggistiche. 

4.3.1 STATO ATTUALE DELLA FAUNA 

L’assetto del patrimonio faunistico è direttamente influenzato dal grado di antropizzazione 
presente, manifestatosi con fenomeni di occupazione, urbanizzazione, edificazione diffusa, sviluppo 
di infrastrutture. 
La tendenza alla contrazione degli spazi disponibili alla fauna, verificatasi su tutto il territorio 
aperto appare l’elemento prevalente nel definire la capacità biotica dello stesso.  
L’affermazione dell’agricoltura specializzata, con elevati input energetici e di sostanze di sintesi ha 
inoltre mutato in modo sostanziale gli habitat. Le popolazioni dei selvatici ne hanno risentito in 
modo significativo, in alcuni casi, del tutto esiziale. 
Un’analisi dello stato attuale della fauna non può quindi prescindere da alcune considerazioni 
relative alle cause di alterazione sopradescritte. 

4.3.1.1 CONFIGURAZIONE DEL TERRITORIO 

La mutazione delle caratteristiche ambientali intervenuta sul territorio ha sensibilmente eroso gli 
spazi utilizzati dall’agricoltura. Un confronto diacronico su ortofoto permette di verificare, oltre alla 
diffusione dell’edificato periviario, la formazione di zone produttive e la presenza di edificazione 
residenziale sparsa.  
 

  
Spazio tra Salvarosa e Salvatronda - 1981 Spazio tra Salvarosa e Salvatronda - 2006 

 
 
L’evoluzione dello spazio agricolo, desumibile dalle rilevazioni dei censimenti ISTAT, conferma su 
tutto il territorio comunale evoluzione. Il confronto tra la Superficie Agricola Utilizzata nel 1929 e 
quella dell’ultimo censimento agricolo 2000 è riportato nella tabella che segue: 
 

                                                             
7 Tucker GM&MI Evans, Habitats for Birds in Europe - A Conservation Strategy for the Wider Environment. Cambridge, UK: BirdLife 
International - BirdLife Conservation Series n. 6, 1997). 
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 1929 2000 
Superficie Agricola Utilizzabile – SAU (ha) 4827 2549 

 
L’estensione complessiva del comune è pari a 5132 Ha e la SAU, al 2000, rappresentava il 49,67% 
del territorio. 
In tal senso, la porzione di territorio utilizzabile proficuamente dalle componenti biotiche animali 
appare minoritaria, sia in rapporto alla frazione attualmente sottratta in modo irreversibile agli 
agroecosistemi, sia in riferimento alla rapida perdita di spazi aperti verificatasi nel recente passato. 
Basti pensare che nel 1929 il territorio non agricolo rappresentava circa il 6% del totale. 

4.3.1.2 SOTTRAZIONE, FRAMMENTAZIONE E ANTROPIZZAZIONE 

L’insediamento stabile dell’uomo sul territorio del PAT è di antica memoria, ma il livello di 
antropizzazione risultava fino ad alcuni decenni addietro contenuto, “compatibile” con le dinamiche 
delle popolazioni animali presenti. I centri abitati raccoglievano quasi tutto l’edificato e le case 
sparse erano ridotte. Successivamente, la sottrazione diretta di territorio per occupazione edilizia e 
la dispersione di fabbricati rurali e civili, nonché la frammentazione indotta dalla rete viaria, ha 
posto le premesse per la riduzione degli habitat. 

4.3.1.3 AREE INTEGRE E A DIFFUSA NATURALITÀ 

La riduzione e la frammentazione degli spazi verdi avvenuta in area di pianura ha comportato la 
riduzione di integrità e di naturalità diffusa. 
La disponibilità complessiva attuale di aree valide, come si può verificare negli allegati cartografici, 
appare assai modesta, limitata a porzioni residuali di territorio nell’area meridionale (lungo 
l’Acqualonga e il Muson) e nella parte settentrionale (zona dei Prai). La potenzialità in tali ambiti è 
riconducibile al sistema delle siepi e delle macchie planiziali, anche se solo una parte si può 
considerare ancora ricettiva dal punto di vista faunistico. 

4.3.2 L’ASSETTO DELLE POPOLAZIONI DEI SELVATICI 

L’assetto di popolazione è regolato, oltre che da cause esterne (fattori di pressione), anche da cause 
intraspecifiche, che ne influenzano direttamente la dinamica. Tra queste: 
 

• Capacità portanti o biotiche dell’ambiente, 
• Tasso di riproduzione e morte, 
• Migrazioni, 
• Patologie. 

 

4.3.2.1 CAPACITÀ PORTANTI O BIOTICHE DELL’AMBIENTE 

Dipendenti, in primo luogo, dalla disponibilità di risorse energetiche. In ambito comunale la 
specializzazione colturale ha mutato in modo sostanziale lo spettro alimentare disponibile, 
ritraibile dall’agroecosistema esistente. Sono diminuite le zone di rimessa e nidificazione, costituite 
dalla rete delle siepi e macchie boscate, si è incrementato inoltre il grado di disturbo dovuto alla 
diffusione dell’edificato sparso e consolidato. 
L’equilibrio degli ecosistemi costituisce indubbiamente l’altro fattore determinante atto a favorire 
la conservazione di popolazioni animali stabili. L’omeostasi e la disponibilità di ambiti naturali si 
possono ritenere elementi primari per assicurare insediamento e riproduzione delle specie. Appare 
evidente come dette qualità siano minime in ambito di pianura insediata. La perdita di spazio, 
l’incremento dello stress, la formazione di barriere faunistiche, marcati fattori limitanti, sono 
fortemente presenti su tutto il territorio. In simili condizioni sono favorite soprattutto le specie 
sinantropiche (Tortora dal collare orientale, Storno, Passera d’Italia per citare le più evidenti). 
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4.3.2.2 TASSO DI RIPRODUZIONE E MORTE 

Assieme determinano lo status delle popolazioni locali. Dipendono direttamente dai fattori biotici 
esaminati, nonché dal tasso di predazione. Alcuni dati, parziali, sono disponibili per le specie 
stanziali, in generale non si conoscono, perché non oggetto di alcun rilievo, i dati di gran parte delle 
specie presenti in area comunale. 

4.3.2.3 MIGRAZIONI 

Oltre alle popolazioni stanziali, il territorio è sede di migrazioni regolari degli uccelli, nei mesi 
primaverili ed in quelli autunnali, e interessato da soste temporanee o prolungate (svernamento, 
estivazione). L’entità dei flussi e la durata delle soste dipendono comunque dalla quantità di risorse 
disponibili e dal grado di naturalità offerto. I Turdidi, ad esempio, sono presenti durante i mesi delle 
migrazioni ma non si insediano stabilmente, essendo poco sviluppate le coltivazioni a frutteto.  

4.3.2.4 PATOLOGIE 

Le cause di morte dovute a malattie (parassitosi, virosi ed altre), costituiscono un fattore 
direttamente condizionante le dinamiche di popolazione. Non sono disponibili, allo stato attuale, 
dati specifici che possano evidenziare stati ecopatologici specifici. Non sono presenti, egualmente, 
notizie relative a diffusione di zoonosi nella popolazione umana. 

4.3.3 SPECIE SIGNIFICATIVE 

Di seguito si riportano le specie, la cui presenza e diffusione appaiono significative e per cui sono 
disponibili dati aggiornati. 
 
Mammalia (Erinaceus europaeus, Crocidura suaveolens, Sorex araneus, Talpa europaea, Pipistrellus 

kuhli, Nyctalus noctula, Apodemus sylvaticus, Vulpes volpe, Martes foina e Mustela nivalis). 
 
Aves 
Le popolazioni ornitiche presenti sono condizionate, nell’evoluzione recente, dalle variazioni 
ambientali che si sono susseguite negli ultimi anni, in modo specifico dalla semplificazione degli 
agroecosistemi, dalla crescente antropizzazione di alcune fasce periurbane e periviarie, dai ripetuti 
interventi in alveo dei corsi d’acqua, per l’asportazione della vegetazione ripariale ai fini di tutela 
idraulica. Nonostante ciò si riscontra un concreto miglioramento nella dimensione e nella struttura 
delle popolazioni, verificabile dalla presenza di numerose specie nidificanti, di seguito riportate8. 
 

Nome Scienifico Nome Comune Nidificazione 

Acrocephalus palustris Cannaiola verdognola SI 

Alauda arvensis Allodola  POSSIBILE 
Alcedo atthis Martin pescatore SI 
Anas platyrhynchos Germano reale SI 
Apus apus Rondone SI 
Athene noctua Civetta SI 
Carduelis carduelis Cardellino POSSIBILE 
Carduelis chloris Verdone PROBABILE 
Cettia cetti Usignolo di fiume SI 
Columba palumbus Colombaccio SI 
Corvus corone corone Cornacchia nera SI 
Coturnix coturnix Quaglia POSSIBILE 
Cuculus canorus Cuculo PROBABILE 
Delichon urbica Balestruccio  SI 
Dendrocopos major Picchio rosso maggiore SI 
Falco tinnunculus Gheppio SI 
Fringilla coelebs Fringuello SI 
Gallinula chloropus Gallinella d’acqua SI 
Garrulus glandaris Ghiandaia POSSIBILE 
Hirundo rustica Rondine SI 
Jynx torquilla Torcicollo SI 
Lanius collurio Averla piccola PROBABILE 
Luscinia megarhyncos Usignolo  SI 

                                                             
8 Fonte: Nuovo Atlante degli Uccelli nidificanti in provincia di Treviso (2003-2006) - Associazione Faunisti Veneti 
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Motacilla alba Ballerina bianca POSSIBILE 
Motacilla cinerea Ballerina gialla PROBABILE 
Muscicapa striata Pigliamosche  SI 
Oriolus oriolus Rigogolo PROBABILE 
Otus scops Assiolo PROBABILE 
Parus major Cinciallegra  SI 
Passer italiae Passera d’Italia SI 
Passer montanus Passera mattugia SI 
Pica pica Gazza SI 
Picus viridis Picchio verde POSSIBILE 
Remiz pendulinus Pendolino  SI 
Saxicola torquata Saltimpalo  SI 
Serinus serinus Verzellino SI 
Streptopelia decaocto Tortora dal collare SI 
Streptopelia turtur Tortora  SI 
Strix aluco Allocco  POSSIBILE 
Sturnus vulgaris Storno SI 
Sylvia atricapilla Capinera  SI 
Turdus merula Merlo  SI 
Tyto alba Barbagianni POSSIBILE 
Upupa epops Upupa POSSIBILE 

 
 
Tra queste alcune sono comprese nell’Allegato I della Direttiva Uccelli (79/409/CEE), quindi da 
considerarsi prioritarie a livello europeo. 
Sono ritenute specie potenzialmente minacciate: Allodola – Alauda arvensis, Martin pescatore – 
Alcedo atthis, Usignolo di fiume – Cettia cetti, Quaglia – Coturnix coturnix, Torcicollo – Jynx torquilla, 
Sterpazzola – Sylvia communis, Barbagianni – Tyto alba, Passera mattugia – Passer montanus. 

4.3.4 LA GESTIONE FAUNISTICA 

Dal primo febbraio 2007 è in vigore il Piano Faunistico Venatorio regionale 2007 – 2012, che 
recepisce la pianificazione provinciale adottata nel 2003.  
Il territorio comunale è situato in Zona faunistica di Pianura, nell’Ambito Territoriale di Caccia ATC 
n° 6 che comprende, oltre a Castelfranco, i territori dei comuni di Resana e Vedelago, e tratti limitati 
di quelli di Castello di Godego, Riese Pio X, Istrana, Altivole e Trevignano, questi ultimi per un totale 
di 35 Ha circa. 
 
Di seguito si enumerano le ZTO di Piano rinvenibili nell’area. 
 

Zone Territoriali Omogenee faunistico venatorie 
TASP - Territorio Agro Silvo Pastorale 
Calcolato sottraendo dal territorio comunale il territorio urbanizzato. 
 
TPFS – Territorio di Protezione per la Fauna Selvatica 
Aree in cui è comunque vietata la caccia 
 
ZRC - Zone di Ripopolamento e Cattura 
A norma dell’Art. 11 della LR 50/95. 
 
TEV - Territorio utilizzabile per l’Esercizio Venatorio 
Calcolato sottraendo dal TASP il Territorio protetto. 
 
TRIP - Territorio riservato a Istituti Privati 
L’attività di prelievo venatorio è limtata a singoli praticanti che ne facciano richiesta. 
 
TGPC – Territorio utile per la Gestione Programmata della Caccia 
 

 
La consistenza delle specifiche ZTO viene di seguito indicata.  
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 TASP TPFS TEV TRIP TGPC 

ATC n° 6 11290 6264 5026 148 4878 
Aree in Castelfranco Veneto 3535 2151 1384 148 1236 
(in Ha) 

 
La pressione venatoria si esprime comunemente col rapporto cacciatori/territorio. 
In termini numerici assoluti, i cacciatori nell’ultimo decennio hanno evidenziato un assetto 
complessivamente stabile. 
La densità venatoria nell’ATC n. 6 (9,88 cacciatori/km2) è coerente alla media del territorio di 
pianura, indicata nel PFV in 9,8 cacciatori/km2, ma ancora distante dalla densità ottimale, indicata 
dall’INFS, Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica, in circa 1 cacciatore/km2. 
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5. PAESAGGIO 
Il riconoscimento che il paesaggio, inteso quale “parte omogenea del territorio i cui caratteri 

derivano dalla natura, dalla storia umana o dalle reciproche interrelazioni”9, rappresenta una 
“componente fondamentale del patrimonio culturale e naturale”, nonché un “elemento importante 

della qualità della vita delle popolazioni”10, appare acquisizione oramai definita e universalmente 
accettata. 
La nozione di patrimonio paesaggistico, da considerarsi bene ambientale e culturale primario, 
nonché risorsa essenziale dell’economia nazionale, da assoggettare a tutela diretta e il più possibile 
rigida, sono convinzioni che, maturate nel tempo, devono trovare compiutamente attuazione. 
Lo stesso processo di acquisizione di tali concetti, maturato attraverso strumenti via via più precisi 
e pregnanti11, permette di comprendere il ruolo centrale che la tutela del paesaggio, nelle sue varie 
accezioni, deve avere nella conservazione delle risorse naturali ed antropiche. 
 
Nell’accezione attuale, che non distingue più tra urbano e rurale, ruolo fondamentale, in ogni caso, 
riveste la Convenzione europea del paesaggio – (Convenzione di Firenze – 2000). L’ambito di 
applicazione è indicato in “tutto il territorio” e “riguarda gli spazi naturali, rurali, urbani e 

periurbani”. Comprende “i paesaggi terrestri, le acque interne e marine” e “sia i paesaggi che possono 

essere considerati eccezionali, sia i paesaggi della vita quotidiana, sia i paesaggi degradati”. 
La Convenzione impegna le parti ad assumere il paesaggio tra le proprie politiche e all’Articolo 6 
che fissa i criteri fondamentali, impone particolare attenzione nella determinazione dei compiti 
della pianificazione, così riassumibili: 
 

a. individuazione dei propri paesaggi, specifici dell’ambito territoriale di riferimento 
b. analisi delle caratteristiche, delle dinamiche e delle pressioni paesaggistiche in atto 
c. monitoraggio delle trasformazioni 
d. valutazione dei paesaggi individuati, secondo i valori specifici loro attribuiti (singoli e 

collettivi). 
 
Tutto ciò in riferimento a quanto espresso all’Articolo 143 del DLgs 42/04, che prevede al comma 3 
la ripartizione del territorio in ambiti paesaggistici omogenei e la determinazione, per ognuno, di 
obiettivi di qualità paesaggistica. 
 

5.1. Componenti paesaggistiche 

Le componenti paesaggistiche considerate nell’analisi sono: 
 
� componenti abiotiche (geologia, morfologia, idrografia), 
� componenti biotiche (vegetazione, assetti ecosistemici, habitat di pregio, valore naturalistico), 
� componenti antropico relazionali (emergenze storiche, culturali, architettoniche, religiose), 
� componenti insediative (organizzazione dell’insediamento), 
� componenti percettive (ambiti visuali particolari, sistemazioni agrarie tradizionali, elementi 

puntuali testimoniali). 
 

                                                             
9 Art. 131 DLgs 42/2004, (Codice Urbani). 
10 Convenzione Europea del Paesaggio, Firenze - 2000. 
11 Si possono citare, tra le altre, oltre alla precedente, la Convenzione di Parigi (1972), la Convenzione di Berna (1979), la Convenzione di 
Rio (1992). 
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5.2. Unità di paesaggio 

Si sono individuati gli assetti paesaggistici secondo il “principio fondamentale della integratività 

gerarchica”, secondo cui le perimetrazioni devono derivare da valutazioni rigorose, allo scopo di 
non compromettere le funzioni bio-ecosistemiche. 
Le interazioni tra fattori abiotici e fattori biotici, nel sistema complesso delle reciproche 
interrelazioni e interferenze, come delineato nella Convenzione Europea del Paesaggio e nel Codice 
Urbani, costituiscono “l’origine della storia delle trasformazioni del paesaggio”, e le modificazioni 
assumono, nei riguardi dell’uomo, “dimensione storica, «consapevolezza e responsabilità»“12. 
Nel territorio di Castelfranco Veneto non si riscontra una spiccata diversificazione della struttura 
paesaggistica, risultato di connotati fisico-morfologici assai omogenei. Si possono distinguere 
ambiti territoriali con assetti ambientali, agricoli ed insediativi sufficientemente omogenei, per i 
quali è possibile adottare una suddivisione in quattro tipologie: 
 
� Paesaggio aperto a vocazione agricola primaria, 
� Paesaggio aperto ad insediamento diffuso, 
� Paesaggio periurbano, 
� Paesaggio urbano. 

 

5.2.1 PAESAGGIO APERTO A VOCAZIONE AGRICOLA PRIMARIA 

Trattasi della tipologia dominante lo spazio agricolo maggiormente conservato del territorio 
comunale. La destinazione colturale prevalente è a seminativo. La messa a coltura del territorio ha 
comunque preservato una residuale maglia a rete verde, costituita da siepi e fasce arboreo-
arbustive, posta a fregio di corsi d’acqua e viabilità poderale, con presenza di legami (connessione) 
tra gli elementi. L’edificazione è ridotta, per lo più isolata e di tipo rurale. Pregevole per i connotati 
di spazialità ed i coni visuali percepibili al suo interno. Data la collocazione distale dai centri urbani 
principali presenta un gradiente di antropizzazione sostanzialmente stazionario. 

5.2.2 PAESAGGIO APERTO AD INSEDIAMENTO DIFFUSO 

Occupa ambiti agricoli nei quali la funzione produttiva è parzialmente intaccata da quella 
insediativa. L’edificazione sparsa tende in molti casi ad aggregarsi in colmelli o ad addensarsi lungo 
la rete viaria, preservando tuttavia ampi spazi agricoli destinati alle coltivazioni. La vegetazione di 
campagna si presenta tendenzialmente più compromessa e meno connessa. La frammentazione, 
anche visiva, dello spazio si accentua riducendo in molti casi la percezione di ampi coni visuali. Il 
gradiente di antropizzazione è crescente. 

5.2.3 PAESAGGIO PERIURBANO 

Presenta forti analogie con il paesaggio aperto ad insediamento diffuso, del quale costituisce una 
sorta di evoluzione connaturata alla spinta insediativa e all’addensamento dell’edificazione. 
Occupa gli spazi interstiziali tra i centri urbani e la fascia di espansione a sud del Capoluogo. La 
matrice si caratterizza per l’edificazione rilevante e diffusa, organizzata in aggregati o sparsa lungo 
gli assi viari comunali. Una certa frammentazione fondiaria consegue a quella edilizia, unitamente 
alla scarsa spazialità degli ambiti ed alla ridotta profondità visiva. Rappresenta una tipologia di 
scarso interesse paesaggistico, con gradiente di antropizzazione crescente. 

5.2.4 PAESAGGIO URBANO 

Occupa le parti urbanizzate del territorio comunale. Si caratterizza per un’edificazione densa, 
diffusa e continua, localizzata prevalentemente nella fascia centrale ma diramantesi anche lungo le 
direttrici periferiche, verso i centri frazionali (Villarazzo, San Floriano, Salvatronda e Treville-San 
Andrea O.M.). 
                                                             
12 Ibidem, nota 25. 
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Trattasi di aree che presentano ridotta vegetazione naturale, assenza o limitata biopermeabilità, 
forte interclusione dei coni visuali, numerosi elementi detrattori (aree produttive). In tal senso 
l’integrità ambientale si può considerare pressoché nulla, ed assai scarso appare anche il pregio 
paesaggistico. 
 
La distribuzione sul territorio è riportata alla Tavola che segue. 
 
 
 

Paesaggio aperto a vocazione agricola primaria
Paesaggio aperto ad insediamento diffuso
Paesaggio periurbano
Paesaggio urbano

 
Carta delle tipologie di paesaggio 
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6. ECONOMIA E SOCIETÀ 

6.1. Agricoltura 

Le caratteristiche strutturali, tecniche ed economiche del Settore Agricolo sono oggetto di puntuale 
valutazione, in riferimento alla consistenza degli spazi aperti agricoli che si riscontra ancora in 
ambito comunale. Particolare attenzione è posta ai rapporti che si instaurano negli agroecosistemi 
tra le diverse componenti, specificamente negli ambiti propriamente agricoli, in quelli a prevalenza 
naturalistico-ambientale (Rete ecologica) e nelle aree in trasformazione. 

6.1.1 LA LEGISLAZIONE E LA PROGRAMMAZIONE IN ATTO 

Il quadro legislativo e programmatico entro il quale riferire le valutazioni e gli interventi per la 
tutela e la valorizzazione del patrimonio agro-ambientale, è costituito da: 
 

� Il Programma Regionale di Sviluppo (Legge Regionale n° 35/2001). 
Definisce gli scenari di politica territoriale basati sull’uso efficiente delle risorse e sull’organizzazione dei grandi 
temi sociali ed economici che caratterizzano il modello veneto, con obiettivo le componenti ambientali e il settore 
primario. Il territorio viene considerato quale risorsa “sociale”, in quanto direttamente funzione di qualità delle 
vita, quale risorsa “economica”, fattore di produzione essenziale e risorsa “ambientale” da tutelare, secondo il 
principio della sostenibilità. 

� La Legge Regionale n° 40/2003. 
Riconosce e norma gli interventi in agricoltura, al fine di sostenere lo sviluppo economico e sociale del settore 
agricolo, di promuovere la tutela dell’ambiente e la gestione delle risorse naturali, di migliorare le condizioni di 
vita e di lavoro della popolazione rurale e di garantire la sicurezza e la qualità dei prodotti agricoli 

� La Programmazione dello sviluppo rurale 2007-2013. 
Comprende normative e misure dirette al miglioramento delle condizioni fisiche, ambientali e socio-economiche 
nei territori rurali, in particolare riconoscendo il ruolo multifunzionale e ambientale dell’agricoltura. Persegue il 
miglioramento della competitività del settore primario, la diversificazione delle attività economiche e la 
conservazione del complesso patrimonio rurale. Detti obiettivi sono direttamente connessi alle misure e agli 
interventi definiti dalla Politica Agricola Comune (PAC) e alle relative misure di sostegno. Il Piano di Sviluppo 
Rurale (PSR) rappresenta lo strumento operativo di tale programmazione. 

 

6.1.2 LA COPERTURA DEL SUOLO AGRICOLO 

Gli spazi aperti evidenziano un grado di antropizzazione variabile, più elevato nella porzione a 
corona della fascia centrale insediata. 
Le tipologie di uso del suolo, negli ambiti rurali e nei tratti a naturalità più evidente, si riferiscono a 
specie coltivate oppure ad elementi costituiti da specie spontanee. 
 
Si riportano le classi d’uso individuate per il territorio di Castelfranco Veneto, codificate secondo le 
specifiche direttive regionali: 
 

� 21110 - Seminativi non irrigui. Classe di copertura a massima diffusione nella porzione 
meridionale, a sud della fascia insediata. 

� 21210 - Seminativi in aree irrigue. Classe di copertura a massima diffusione nella 
porzione settentrionale, a nord della fascia insediata. 

� 21132 - Tare ed Incolti (terreno abbandonato). Occupano più spesso le frange periurbane 
e i tratti periviari, talvolta anche in aperta campagna. 

� 21142 - Colture orticole in serra o sotto plastica. Poco diffuse, localizzate. 
� 22100 - Vigneti. Presenti in modo diffuso, abbastanza omogeneamente sul territorio, 

occupano preferibilmente le porzioni a migliore permeabilità. 
� 22200 - Frutteti e frutti minori. Limitati ad alcuni impianti di una certa dimensione, altri 

puntiformi e sporadici. 
� 22420 – Pioppeti in coltura. Localizzata in alcuni impianti di una certa dimensione. 
� 23100 - Prati stabili. Presenti diffusamente, in modo non accentuato. 
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� 51100 - Corsi d'acqua, canali e idrovie. Riferibili ai torrenti e corsi d’acqua minori. 
� 51200 - Bacini d'acqua. Puntiformi, concentrati sulle aree di ex-cava. 
� 61100 - Gruppo arboreo. Trattasi di piccole macchie con superficie inferiore a mq 2000. 

Episodici. 
� 61200 - Filare. Comprende siepi, filari campestri, fasce arborate di larghezza inferiore a 

20 metri. Accompagnano per larghi tratti la rete idraulica, alcune porzioni della viabilità 
minore, diffusi soprattutto nella porzione meridionale e centro-orientale del territorio 
comunale. 

 
 

21110_seminativi non irrigui
21132_tare e incolti
21142_colture orticole in serra o sotto
21210_seminativi in aree irrigue
22100_vigneti
22200_frutteti e frutti minori
22420_pioppeti in coltura
23100_prati stabili
51100_corsi d'acqua canali idrovie
51200_bacini d'acqua
61100_gruppo arboreo
61200_filare

 
Copertura del suolo agricolo 
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6.1.3 LA SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA (SAU) 

L’evoluzione nell’uso del territorio agricolo è valutabile mediante un indicatore pertinente, 
misurato e monitorato nel tempo, vale a dire lo spazio disponibile all’agricoltura. 
La determinazione della Superficie Agricola Utilizzabile (SAU) viene effettuata a scadenza regolare 
dall’ISTAT e permette di verificare le variazioni nell’occupazione del territorio agricolo. 
 

1929 1990 
Variazioni di SAU 1929 - 1990 

Ha % Ha % 
Superficie Territoriale Comunale  STC 5093 -- 5093 -- 
Superficie Agricola Utilizzabile  SAU 4827 94,8 2743 53,8 
Superficie non Agricola 266 5,2 2350 46,2 
Differenza SAU al 1929 -- -- 2084 -- 
Fonte: ISTAT 

 

 
Successivamente, con il Censimento 2000, la determinazione della SAU ha portato ai risultati che 
seguono. 
 

SAU 2000 Ha 
Superficie Territoriale Comunale  STC 5093 
Superficie Agricola Utilizzabile  SAU 2549 
Superficie non Agricola 2544 
FONTE: Censimento ISTAT 2000 

 

6.1.4 LE COLTURE 

Gli usi agricoli del suolo sono attualmente indirizzati principalmente alle colture erbacee, che 
appaiono predominanti, con prevalenza dei seminativi, mais in primo luogo; risultano viceversa 
minoritarie le legnose, rappresentate soprattutto dalla vite, con presenza marginale dei fruttiferi e 
del pioppo. 
La trasformazione degli indirizzi produttivi verificatasi nel secolo scorso, a partire dal censimento 
agricolo del 1929 (agricoltura non meccanizzata e non dotata di concimi e biocidi di sintesi), ha 
indotto una diminuzione generalizzata della SAU, con una generale contrazione degli spazi coltivati 
a seminativi. Il mais ha nettamente superato il frumento, la piantata veneta associata alla medica è 
stata sostituita dal vigneto da reddito e dai seminativi. 

6.1.5 GLI ALLEVAMENTI 

Per quanto concerne gli allevamenti, la consistenza espressa in numero di capi allevati e di 
allevamenti, secondo i dati ISTAT dell’ultimo censimento (2000), è così configurabile. 
 

Tipo N. allev. N. capi 
Bovini 171 8697 
Avicoli 320 23018 
Ovini 0 0 
Caprini 8 21 
Conigli 75 3588 
Suini 73 5884 
Equini 13 24 
Fonte: ISTAT 2000 

 
 
La consistenza al 2008, secondo il Settore Veterinario ASL n. 8, espressa in numero di capi 
potenzialmente allevabili, è la seguente: 
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Tipo N° capi 
Bovini da carne 10054 
Bovini da latte 556 
Avicoli 112715 
Ovini  521 
Caprini 27 
Conigli 9870 
Suini 2961 
Equini 175 

 

6.1.6 LE SPECIALIZZAZIONI COLTURALI E PRODUTTIVE 

La descrizione qualitativa dell’assetto rurale deve, in ogni caso, prendere in considerazione le 
specializzazioni colturali e gli ordinamenti agricoli innovativi, che si configurano secondo quanto 
riportato di seguito: 
 
 

Coltivazioni innovative n° Ha 
Aziende con colture biologiche 2 1,13 
Aziende con colture integrate 2 10,26 
Aziende con colture disciplinate 4 12,57 
Allevamenti innovativi n° Capi 
Aziende con allevamento biologico 1 1500 bovini 

3 1005 bovini 
3 2719 suini Aziende con allevamento disciplinato 
2 1190 avicoli 

 
 
La consistenza percentuale delle aziende biologiche, integrate e disciplinate appare minima e tale 
da non avere incidenza significativa sul totale. 
Per quanto riguarda l’agroalimentare di qualità riconosciuta, il territorio è interessato dalle 
produzioni di seguito riportate. 
 
 

Prodotti agricoli di pregio Totalmente 
Formaggio “Montasio” D.O.P. X 
Formaggio “Taleggio” D.O.P. X 
Formaggio “Grana Padano” D.O.P. X 
Formaggio “Casatella Trevigiana” D.O.P. X 
Radicchio Rosso Precoce di Treviso I.G.P. X 
Radicchio Variegato di Castelfranco I.G.P. X 

 

6.1.7 IL CONTOTERZISMO 

Un dato che riveste significativo interesse per la definizione degli assetti agricoli è l’incidenza del 
contoterzismo nell’universo delle aziende agricole. Il ricorso ad operatori esterni per l’esecuzione 
delle operazioni colturali, da considerarsi del tutto consueto in determinate fasi dei cicli produttivi, 
ad esempio nella raccolta dei cereali (mietitrebbiatura), in altri casi va a costituire un indice che 
può misurare la diffusione della gestione a tempo parziale delle aziende. 
Il ricorso al contoterzismo è desumibile dalle statistiche ISTAT. 
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Aziende che effettuano operazioni con mezzi extraziendali 

Affidamento parziale 

 
Affidamento 

completo Aratura Fertilizzazione Semina 
raccolta di 

prodotti 
ortofrutticoli 

raccolta di 
altri prodotti 

tratt. antiparass. e/o 
con diserbanti 

altre 
operazi

oni 

N. aziende 581 93 168 271 1 320 227 35 

 
Aziende interessate al contoterzismo che utilizzano mezzi meccanici 

In altre aziende agricole In azienda e forniti da 
  

di proprietà in comproprietà TOTALE 
altre aziende 

agricole 
organismi 
associativi 

imprese di noleggio ed 
esercizio 

TOTALE 

N. aziende 4 0 4 556 152 268 961 

 
 
Emerge l’alta incidenza dell’affidamento completo, che interessa oltre il 54% delle aziende. 
La conduzione a tempo parziale è comunque una tipologia indirizzata soprattutto verso i 
seminativi. 
 

6.1.9 LE CARATTERISTICHE STRUTTURALI ED OPERATIVE 

La dimensione aziendale è un ulteriore elemento atto a valutare l’assetto del settore primario 
poiché superfici ridotte non permettono la presenza di imprese vitali ed efficienti. 
La struttura delle aziende agricole per classi d’ampiezza si configura come segue: 
 

 Numero aziende 

Classe d’ampiezza (Ha) 0 - 0.99 1 - 1.99 2 - 4.99 5 - 9.99 
10 - 

19.99 
20 - 

29.99 
30 - 

49.99 
50 - 

99.99 
>100 

Totale 

Castelfranco Veneto 422 309 237 58 28 9 5 1 0 1069 
Fonte: ISTAT 

 
Si può notare come le aziende che non superano i 5 ettari ammontino al 90,5% del totale, ma che le 
aziende con superficie tra i 5 e i 20 ettari siano ben 86 (8%), dato certamente rilevante nell’attuale 
realtà produttiva trevigiana. Per altro, non superano l’ettaro il 39,4% del totale. 
Si denota quindi un qualche elemento di criticità, dipendente dalle dimensioni limitate, indice di 
scarsa vitalità dell’impresa e di diffusione del part-time, sulle unità aziendali marginali, inferiori 
all’ettaro che sono oltre 1/3 del totale. 
La metà circa delle aziende è condotta da imprese a conduzione familiare, la restante parte utilizza 
anche salariati. 
 

Tipo di conduzione 

Aziende Superficie SAU conduzione 
familiare 

conduzione 
prev. familiare 

conduzione 
prev. extrafam. 

conduzione 
con salarati 

conduzione a 
colonia 

conduzione in 
altra forma 

1069 3007,71 2549,57 528 4 4 532 0 1 

 
La suddivisione della forza lavoro impegnata in azienda porta ai risultati che seguono. 
 

Numero di lavoratori 

Aziende 
Conduttori 

Coniugi 
del 

conduttore 

Familiari 
del 

conduttore 

Parenti del 
conduttore 

Totale 
famiglia 

del 
conduttore 

Impiegati a 
tempo 

indeterminato 

Operai a 
tempo 

indeterminato 

Impiegati a 
tempo 

determinato 

Operai a 
tempo 

determinato 

1069 1061 344 238 67 1710 11 24 0 8 

 
Il settore ha subito una notevolissima diminuzione degli occupati, con reimpiego in altri settori, in 
particolare l’industria. L’industrializzazione degli anni sessanta-settanta e la terziarizzazione 
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successiva hanno infatti ridotto gli agricoltori a meno di un quarto rispetto a ottant’anni fa, mentre 
la produzione agricola risulta sostanzialmente stabile, essendo legata in buona parte alla zootecnia. 
 
La perdita di ruolo dell’agricoltura è spiegabile anche dai seguenti elementi: 
 

� trasferimento nell’ambito comunale dei modelli economici extragricoli, 
� maggiore reddito proveniente dall’occupazione in settori diversi da quello agricolo, 
� perdita di suolo destinato alle attività agricole, 
� frazionamento della proprietà a causa delle successioni ereditarie. 

 
Quest’ultimo fattore include in sé notevoli connessioni con l’urbanizzazione del territorio, dato che 
le aziende di limitate dimensioni non possono adeguarsi a realtà produttive e mercati moderni, 
quindi, quasi automaticamente, diventano “sedi naturali” di usi del territorio diversi da quello 
agricolo. 
 

6.1.10 CARTA DEGLI ELEMENTI PRODUTTIVI STRUTTURALI 

Nel territorio sono state censite le strutture produttive agricole, ovvero le attività in essere di 
significativa valenza economica, in aziende da considerarsi vitali. 
Sono stati rilevati gli elementi di seguito elencati: 
 
 

Strutture N° rilevato 
Centri aziendali 80 
Agriturismi 6 
Serre fisse 10 
Cantine 1 
Allevamenti vacche 5 
Allevamenti bovini ingrasso 21 
Allevamenti avicoli 5 
Allevamenti cunicoli 3 
Allevamenti equini 1 
Allevamenti di scrofe 1 
Allevamenti suini da ingrasso 2 
Allevamento ovicaprini 1 

 
 
I centri aziendali considerati sono quelli delle aziende con superficie superiore a 4 Ha. 
Per quanto concerne gli insediamenti zootecnici sono stati cartografati unicamente quelli di una 
certa consistenza, secondo i limiti dimensionali (consistenza in capi potenziali) definiti come segue: 
 

� Bovini da ingrasso > 50 capi 
� Vacche > 30 capi 
� Cunicoli > 300 capi 
� Suini ingrasso > 50 capi 
� Scrofe > 40 capi 
� Avicoli > 1000 capi 
� Equini > 30 capi 
� Ovini > 100 capi 
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Carta degli elementi produttivi strutturali 
 

6.1.11 INVARIANTI DI NATURA AGRICOLO-PRODUTTIVA 

Nell’ambito del PAT si sono individuate le aree a specifica valenza produttiva e strutturale, da 
destinare a tutela. In tali ambiti va garantita la non trasformabilità per le finalità che non siano 
inerenti la conservazione, valorizzazione e tutela del territorio e dei prodotti locali 
dell’agroalimentare. Gli interventi consentiti sono rivolti allo sviluppo delle aziende agricole. 
Gli spazi classificati quali invarianti agricolo-produttive sono localizzati nelle aree di corona alla 
fascia insediata centrale, dove permane un’integrità rurale ancora significativa, come evidenziato 
nella cartografia che segue. 
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Invarianti di natura agricolo-produttiva

 
Carta delle invarianti di natura agricolo-produttiva 

 
 

6.1.12 AREE AGRO-AMBIENTALMENTE FRAGILI 

Quasi tutto il territorio comunale è compreso nel Bacino Scolante in Laguna di Venezia. Una Piccola 
porzione a Nord-Ovest è tributaria invece, attraverso il Muson dei Sassi, al bacino del Brenta-
Bacchiglione. 
In riferimento alla DCR n. 62 del 17.05.2006, il 100% della superficie comunale, pari a 5132 Ha 
ricade in area vulnerabile ai nitrati, ove il carico massimo ammissibile di Azoto di origine 
zootecnica viene fissato in 170 kg/Ha. 
I carichi potenziali di surplus di Azoto di origine agricola sul territorio sono stimati da ARPAV tra 
120 e 270 kg/Ha. Si tratta di quantità elevate, in parte superiori al su citato limite imposto dalla 
Direttiva Nitrati nelle zone vulnerabili. 
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Il rischio di rilascio di Azoto nelle acque superficiali è valutato da molto basso (area di Treville, 
Comunetto e Carpanè) a medio (fascia centrale da Bella Venezia verso il capoluogo e da questo 
verso Est tra Salvatronda e Campigo). Le restanti aree sono classificate a basso rischio. 
Il rischio di rilascio di Azoto nelle acque profonde è invece stimato da molto alto (zona di San 
Floriano e Villarazzo) ad alto, medio e basso (area di Treville, Comunetto e Carpanè, fascia centrale 
da Bella Venezia verso il capoluogo e da questo verso Est tra Salvatronda e Campigo. La capacità 
protettiva per le acque superficiali appare quindi generalmente alta e moderatamente alta (fascia 
centrale), per le acque profonde è invece suddivisa per il 57% nelle classi bassa e molto bassa e per 
il restante 43% nelle classi alta e molto alta. 
 




